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Il libro


Il pianeta della puzza è a spasso per la Galassia come se fosse una nave… una nave che mangia pianeti a colazione

Qualcosa è andato storto nel piano di Smell. Eppure aveva visto il Divoratore finire per sempre la sua orrenda esistenza nel pianeta delle puzza.

Non è possibile che il Divoratore sia tornato. Forse non è umano, o non lo è mai stato. Oppure non è lui. Chi è allora che guida il pianeta della puzza, la grande minaccia che fagocita altri pianeti per diventare sempre più gigantesco?

Smell non ha più tempo per interrogarsi sul male che ha fatto quando era alle dipendenze del Divoratore: deve impiegarlo per salvare l’universo.







L'autore


Silvia Robutti, è nata a Torino nel 1984. Dopo essersi laureata nel 2008 in medicina veterinaria nel 2012 ha fondato Vetmobile, un servizio veterinario a domicilio che, a oggi, è la sua fonte di reddito insieme alla chirurgia freelance. Nel 2012 ha vinto il premio Odissea Fantasy con La maledizione della fiamma che pubblicato dalla Delos Books e nel 2013 vincitore del Premio Italia. Nel 2015 ha pubblicato, con Delos Digital, la raccolta di quattro racconti di genere fantasy Underlegend. Nel 2018 da CIESSE edizioni è uscito il romanzo di fantascienza Aliénor che nel 2022 si è aggiudicato il secondo posto al Premio Cassiopea. Per Delos Digital, oltre alla riedizione di La maledizione della fiamma, è edita la sua raccolta di racconti fantasy Underlegend ed è in lavorazione quella fantascientifica sulle avventure di Smell: i primi due episodi sono Il Divoratore e La dea del sesso, pubblicati nella collana Robotica.it di Delos Digital.

Dallo stesso autore


	Silvia Robutti, Aaron il grande


	
Fantasy Tales Under Legend   ISBN: 9788867751785


	Silvia Robutti, La vergine veggente


	
Fantasy Tales Under Legend   ISBN: 9788867752249


	Silvia Robutti, Burla Nanica l'Intrepida


	
Fantasy Tales Under Legend   ISBN: 9788867752935


	Silvia Robutti, La bella addormentata


	
Fantasy Tales Under Legend   ISBN: 9788867754496


	Silvia Robutti, La maledizione della fiamma


	
Odissea Fantasy   ISBN: 9788825407921


	Silvia Robutti, Il divoratore


	
Robotica.it   ISBN: 9788825410761


	Silvia Robutti, La dea del sesso


	
Robotica.it   ISBN: 9788825420241











 

Ventotto anni dopo i fatti di La Dea del sesso
Una manciata di mesi dopo i fatti di Il Divoratore


Il cazzotto mi colpisce sulla guancia destra. Il galantuomo che l’ha tirato lo accompagna con un: – Sappiamo chi sei! Dicci la verità!

Muovo la lingua, la uso per raccattare sangue e un dente, sputo tutto di lato, poi osservo il capannello di gente che mi sta interrogando.

Poveretti, li compatisco dal profondo del cuore.

Li compatisco innanzitutto perché si vede che sono dei principianti. Non si colpisce mai l’interrogato alla testa: si rischia di fargli perdere i sensi o anche di accopparlo per sbaglio, il ché può essere controproducente se non ha ancora vuotato il sacco. Meglio concentrarsi su parti del corpo che fanno molto male ma non servono per pensare o restare vivi. Personalmente, lascio gioielli di famiglia e parti intime a chi non ha fantasia e uso i talloni. Fidatevi: una vite autofilettante su per un tallone convince a parlare più o meno chiunque.

Mentre sono distratta da questa riflessione mi arriva un altro pugno in bocca, è così moscio che quasi non lo sento. L’uomo che l’ha sganciato ritrae la mano con le nocche tagliate dai miei denti e fa di tutto per mantenere il contegno, nonostante dolore e imbarazzo: – Devi dirci la verità! – ringhia con la voce incrinata.

Poverino, non ha capito che io la verità l’ho già detta. L’ho detta subito, sono venuta apposta per dire loro la verità. Purtroppo si tratta di una verità così assurda e orrenda che posso capire la loro costernazione.

– Ora ti faccio cantare io, brutta puttana! – starnazza una voce acerba dalle retrovie. Sospiro e ancora li commisero: possibile che per insultare una donna il peggio che venga loro in mente sia di darle della puttana? Insomma, sono una genocida seriale… davvero ritengono di diffamarmi suggerendo che mi faccia pagare per il sesso? O giudicando il mio aspetto? Che gente triste.

Il tizio che si è fatto avanti è un ragazzino, non deve avere più di sedici anni e stando all’accento gommoso, arriva da Yamserius. Poggia le mani sopra le mie, che sono legate ai braccioli della sedia, e mi si piazza col naso a una spanna dalla faccia.

– Sputa la verità sul Divoratore o te la faccio pagare! – sibila. Sono tentata di dirgli di non fare mai una cosa del genere in altri interrogatori, perché è come se stesse supplicando di ricevere una testata sui denti, ma sto zitta. Tanto è inutile. Questo, oltre a essere chiaramente il suo primo interrogatorio, è di certo anche l’ultimo. Sì, un altro motivo per cui compatisco i miei simpatici torturatori è che tra meno di un paio d’ore saranno tutti morti.

Come me del resto.

Io però, a differenza loro, me lo merito di brutto.

Piovono ancora un paio di cazzotti e la tensione comincia a salire davvero.

Non la mia. Saranno almeno due mesi che ho esaurito le scorte di tensione.

Il ragazzino di Yamserius non riesce a capacitarsi che la sua impeccabile tecnica di tortura, quella che, a quanto pare, consiste nell’avvicinarmi agli occhi una ricca collezione di peluria adolescenziale e brufoli, non stia funzionando.

– Sappiamo chi sei! Sei Smell, la Sfregiata, il Cane Del Divoratore! – ripete accusatorio.

Io lascio andare un po’ di fiato: – Certo che sapete chi sono… – dico frustrata – Mi sono presentata io! Se eri attento, però, ti ricorderai anche che ho detto di aver disertato.

Il ragazzino, di fronte alla mia tranquillità, tentenna e butta un occhio ai compari che gli restituiscono uno sguardo ottuso quanto il suo: – Devi dirci la verità! – ripete poi, rivolto a me, come un file incantato – Dov’è ora il Divoratore?! Perché è interessato al nostro pianeta?

Sospiro ancora: – Il Divoratore è morto.

Un mormorio di incredulità scuote il gruppetto di torturatori: proprio non riescono a fidarsi. Il brufoloso di Yamserius parte in un petulante contrattacco verbale: – Lui è vivo! Dev’essere vivo se tu e tuo fratello siete ancora in giro, no?! – i suoi acuti mi feriscono più dei suoi pugni e sono costretta a strizzare gli occhi – Il Gigante è stato avvistato sulla rotta per la nostra capitale e tu sei stata beccata che cercavi di…

– Che cercavo di avvisarvi? – provo a suggerire.

– Che cercavi di depistarci! – urla lui con la pelle del volto rosso rubino tra l’alabastro di un brufolo e l’altro.

– Senti, ragazzino… io te lo ripeto, anche se ormai temo sia già tardi… dovete disattivare lo scudo protettivo intorno al pianeta, prima che arrivi Riggho.

Il bamboccio ride insieme ai suoi amichetti. Posso biasimarlo? Non direi, visto che mi rendo perfettamente conto di non essere credibile.

– Rispondi a questo, simpaticona… – torna all’attacco il giovanotto – Se il Divoratore è morto come dici tu… a chi obbedisce tuo fratello?

– Mio… Riggho ora obbedisce a un altro. – sono consapevole di come suoni tentennante la mia voce e di come io non abbia davvero descritto la minaccia che incombe, ma credo che farlo sarebbe controproducente. Nessuno crederebbe alla verità completa più che a quella parziale, senza contare che nemmeno io so fino in fondo cosa sta succedendo. – Riggho obbedisce a qualcuno o qualcosa di peggio del Divoratore. – mi limito a dire, sentendomi pesare sul cervello lo strano stato confusionale che mi segue da quando ho disertato e che non ha nulla a che vedere con i cazzotti appena presi.

Loro scoppiano ancora a ridere e io ho un flash di me sott’acqua. Al mio fianco la massa di mio fratello Riggho si contorce cercando di raggiungere la superficie. Una superficie che non c’è: le bolle d’aria che escono dalla mia e dalla sua bocca ci danzano intorno in vortici, ma non vanno da nessuna parte… Sotto di noi, il corpo inerte del Divoratore seduto sul suo trono, i capelli sottili e bianchi che fluttuano intorno al suo cranio, simili a un’aureola…

– Quelli come me si salvano sempre…

Il ricordo di una mia antica conversazione col Divoratore mi fa stringere il cuore. Quelli come lui si salvano sempre, è vero… Oppure… vengono sostituiti da altri come loro.

Mi riscuoto da quel ricordo nebuloso e privo di senso: che importanza ha dopo tutto? Quello che conta è che in qualche modo Lui (o chi per Lui) e Riggho hanno sviluppato un nuovo spregiudicato metodo di aggressione e che l’unico sistema per contrastarli, paradossalmente, è non farsi trovare con le difese già attive.

Sospiro: le possibilità che questi stronzetti credano a ciò che ho detto sono davvero nulle. Insomma dovrebbero essere più stupidi di quello che sembrano per fidarsi di una storia del genere raccontata da me.

– Okay… – il tizio che mi ha pestata prima del ragazzino si fa di nuovo avanti. Anche lui è piuttosto giovane, la mano continua a sanguinargli e gli trema facendolo apparire ancora più scosso di quanto spero non sia – Dicci come potrebbe aiutarci disattivare i…

– Ve l’ho già detto! – dico io, stufa – Riggho ha a disposizione un colpo solo ma, se lo usa mentre le celle carburante dei vostri sistemi sono spente, non funzionerà! Non farà danni, voi potrete riaccendere tutto e…

– Un colpo di cosa?! – urla il ragazzino – Che tecnologia potrebbe fare una…

– Senti, non lo so! – sbotto frustrata – Non lo so perché ho disertato! Sono scappata e non so bene né contro cosa sto combattendo né come ha fatto a procurarsi le armi che ha, ma ti assicuro che ho già visto come funziona! – stringo gli occhi e, per la prima volta da quando mi hanno catturata, provo un moto di paura riportando alla mente cosa è successo nei mesi passati a diversi pianeti sparsi per la Galassia. Cosa penso sia successo. Sì, perché in realtà non so bene cosa è successo a quei pianeti. Insomma lo so cos’è successo, ma… è tutto così confuso, così incredibile.

Incredibile.

Mi si stringe il cuore all’idea che, se questi ragazzini non crederanno in fretta all’incredibile, l’incredibile succederà anche a loro. Un incredibile particolarmente orrendo e definitivo che li trasformerà in polvere. E, in qualche modo, sarà colpa mia. Colpa di quello che sono stata in passato, di quello che sto cercando invano di smettere di essere, colpa del fatto che, purtroppo, anche io sono incredibile, nel senso di totalmente indegna di qualsiasi credibilità.

Li guardo con l’aria supplice che forse avrei dovuto avere da subito: – Vi prego di fidarvi. – imploro – Comincia tutto con un…

Un fischio sottile si insinua nelle nostre orecchie e subito si intensifica facendoci scoppiare timpani e cervello. L’aria attorno a noi si deforma e percepiamo tutti una specie di energia elettromagnetica che attraversa i nostri corpi facendoli vibrare come diapason. Il vomito mi sale in bocca in un fiotto acido e lo rigetto su una spalla; la testa mi scoppia e non riesco a respirare, poi… tutto cessa all’improvviso, lasciandomi solo scossa, con un leggero acufene nelle orecchie.

Tossicchio prima di dire con voce gracchiante e mesta: – Inizia così e… finisce con il pianeta polverizzato nel giro di mezz’ora. – scorgo le loro espressioni confuse e spaventate – Mi dispiace. – aggiungo con sincerità.

I miei inquisitori si rimettono in piedi. Molti sono frastornati e un paio scivolano sul vomito che ricopre il pavimento. Si chiedono l’un l’altro cosa sia successo. Io chino il capo: è successo che siamo tutti fottuti. Ecco cosa.

Mi stupisce constatare che la situazione ha il potere di farmi stare male. Non credevo che fosse ancora possibile: non dopo tutto quello che ho visto succedere ultimamente. E invece…

– Non circola più l’aria. – nota uno del gruppo, guardando verso la griglia di areazione – Però, perché non è partito l’allarme?

Perché nessuna apparecchiatura a celle, che fosse accesa durante l’onda magnetica che ci ha colpiti, funziona o funzionerà mai più. Penso io, senza dirlo.

– Il mio sistema di comunicazione è fuori uso… i vostri?

– Anche il mio…

– A me non funziona nemmeno l’orologio…

– Tu lo sai cos’è stato, vero? – mi domanda il ragazzino a voce bassa. Non rispondo. Mi limito a guardarlo con aria triste. Sì, è proprio triste che debba morire così giovane, senza nemmeno aver imparato come mettere sotto torchio un prigioniero. Vedo nei suoi occhi che finalmente sta capendo. – Venite. – dice agli altri con voce roca – Andiamo al Comando Centrale a capire quanto è grave.

Rimango a guardarli mentre in cinque si fanno uscire l’ernia per aprire a mano la porta automatizzata e poi richiudersela con uguale fatica alle spalle.

Resto sola nella stanza degli interrogatori.

I neon sono saltati. La sola luce presente arriva dagli oblò vicini al soffitto e finisce a illuminare di taglio pozze di vomito e macchie di sangue. Alcune sono fresche, altre no. In un angolo scorgo un dente, ma non credo sia uno dei miei.

Le pareti sono spesse e c’è un silenzio pesantissimo, aggravato dalla cappa umida e acida dovuta al vomito e al fatto che il riciclo dell’aria è fermo.

Dunque è in questo modo stupido che morirò. È in questo modo stupido che morirà l’ex Braccio Destro del Divoratore. Legata a una sedia, sola, in uno stanzino che puzza delle colazioni di cinque stronzetti ingenui sì, ma non abbastanza per sopravvivere.

Okay: c’era di meglio ma pure di peggio.

Almeno non dovrò rivedere mio fratello. Almeno mi ammazzerà indirettamente e non con le sue manacce schifose, come so che desidera tanto fare.

Per quanto queste considerazioni mi siano di conforto, sento il cuore pesante. Pesantissimo. È colpa mia se sta accadendo tutto questo. È colpa mia che mi sono decisa troppo tardi a combattere quello che era evidente sin da subito essere IL MALE. Mio fratello, Il Divoratore… loro sono e sono sempre stati il Male e io li ho assecondati; ho cercato di farmi accettare da loro, di mitigare la loro follia al posto di combatterla. E poi, quando alla fine ho sacrificato me stessa per eliminarli, prima ho fallito e poi mi sono comportata come una fuggitiva idiota.

Cosa è andato storto?

Mi chiedo stringendo i denti che mi restano e sentendo una fitta di dolore in bocca. Cosa diavolo è successo dopo che ho fatto finire la Nave Madre nella bocca del Pianeta della puzza? Come ha fatto Riggho a salvarsi? Come ho fatto a salvarmi io? Il Divoratore è davvero morto? E quello che succede ai pianeti dopo che mio fratello li attacca… quello che penso gli succeda… È vero? È possibile? O sono solo andata fuori di testa?

Chiudo gli occhi e mi sforzo di ritrovare la memoria.

L’ultimo ricordo sensato che ho di quanto è successo sul Pianeta della puzza è lo schianto della Nave Madre nella sua bocca.

Il cristallo di plancia che esplode stritolato da denti immani, l’acqua che vola verso di noi, l’impatto gelato e… A quel punto devo aver perso i sensi e, a rigor di logica, io e tutti coloro che stavano sulla nave dovremmo essere morti stecchiti. Sul colpo o poco dopo.

La logica però fa subito cilecca, perché, almeno io e Riggho siamo sopravvissuti, no?

Sforzo la memoria cercando di snebbiare i ricordi allucinati che ho di quando ripresi i sensi.

Fluttuavo nell’acqua verdastra.

Non c’era un sopra o un sotto e l’aria che mi usciva dalla bocca restava a ballonzolarmi intorno in tante bolle. Mio fratello si dibatteva accanto a me e, poco distante, sul fondo, c’era il Divoratore. Immobile sul suo trono, le braccia magre spalancate, il volto secco e livido. Nessuna bolla gli usciva dal naso o dalla bocca.

Sembrava più che morto.

Sembrava un oggetto inanimato da sempre, qualcosa di finto, un pupazzo di gomma. Eppure…

Eppure se sforzo la memoria vedo la sua testa sollevarsi verso di noi, lo vedo che ci fissa, lo sento che parla: – Potete ancora servirmi. Potete ancora essere i miei araldi.

E deve averla sentita anche Riggho perché si è voltato a guardarmi con odio e…
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